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“Da quando fui segnata col marchio del lupo nero e fui sbattuta dentro quella gabbia di ferro, non ne uscì più. Non sapevo cosa fosse l’indipendenza, cosa fosse giocare all’aperto, cosa fosse essere veramente liberi..."

Zilis – La figlia del lupo nero; Pet Torres


Sinossi

Zilis era una giovane donna che venne rapita all’età di cinque anni.

Venne portata in un villaggio chiamato Speranza.

Da quel giorno, la sua libertà fu spezzata.

Soffrì di una grande sofferenza nella sua vita, serbando sangue di Strega dentro di sé, nonché essendo la figlia di un lupo nero. 

––––––––
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Prologo

––––––––

Certe volte mi chiedo.

Perché le maledizioni tormentano in eterno? Distruggono famiglie... 

Il marchio del lupo nero è una di quelle maledizioni...

Mio padre visse una vita costantemente tormentata a causa sua. Nonostante abbia sempre desiderato vivere in pace, gli altri non erano altrettanto desiderosi di permetterglielo. 

Credo che non sarà diverso con me. Essendo io la sua unica figlia legittima, porto la stessa maledizione dentro di me. Ben stampata sulla mia fronte...
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CAPITOLO 1: Zilis

Io fui strappata dalla vita dei miei genitori pochi anni dopo la mia nascita. Ero una bambina. Avevo solo cinque anni. Stavo giocando nel bosco, sotto un albero, e il mio vestitino era completamente imbrattato di terra.

I miei genitori erano nella caverna.

Quando alzai lo sguardo, vidi un’ombra formarsi sopra i miei occhi. L’ombra si rivelò essere un uomo in carne ed ossa che non avevo mai visto. 

Aveva un’espressione seria. Aveva dei baffi enormi ed i suoi vestiti erano scuri come i suoi capelli. Portava una spada nella mano sinistra. 

Forse stava cacciando nel bosco. Beh – questo è quello che pensavo. 

L’uomo mi guardò e sorrise in modo strano, come se avesse trovato un tesoro prezioso e volesse darlo a qualcuno. Si chinò su di me ed appoggiò la mano pesante sulla mia faccia, mi fissò nelle pupille e si accorse che ero cieca da un occhio. 

I miei occhi erano uno diverso dall’altro. 

Uno era nero e l’altro era bianco.

Era un difetto genetico. 

Mia madre era completamente cieca. 

La gente diceva da sempre che fosse una strega.

***

Fui trascinata in un villaggio chiamato Speranza. Lo strano uomo mi ci aveva portato. Non sapevo esattamente perché mi stesse portando lì. Dopo tutto, ero solamente una bambina di cinque anni.

Arrivammo al villaggio. La gente del posto corse verso di noi.

In breve tempo una folla di persone s’era formata mentre l’uomo di nome Cinzah, che mi reggeva tra le braccia, gridò agli altri.

"QUESTA BAMBINA È LA FIGLIA DI UNA STREGA! "

Tutti erano stupefatti e mi guardavano. Potevo riconoscere le espressioni sulle loro facce.

"E c’è di peggio!" gridò ancora, guardando i volti di ciascuno. "LEI È LA FIGLIA DEL LUPO NERO!"

La folle si strinse di nuovo intorno per vedermi e alcuni di loro urlò, "OHHHHOOOHHH!"

"BRUCIATELA!" 

Il capo del villaggio, Cinzah, lo stesso che mi reggeva tra le braccia, gli urlò di rimando.

"No! Non possiamo ucciderla! Non ancora! "

Tutti tacquero e Cinzah continuò a parlare.              

"Dovrà essere messa al rogo quando compirà la maggiore età. O verremo puniti dalla maledizione del lupo nero."

"Ma lei è la figlia del lupo nero e presto diventerà proprio come lui," disse un uomo dai capelli bianchi.

"Se la uccidiamo prima che compia 277 lune, saremo maledetti dalla maledizione del lupo nero. Non dimentichiamoci che è la figlia di una strega e un lupo. Ovviamente, per questo ha sia sangue da strega che da lupo."

"Cosa le faremo allora?" Chiese un altro uomo facendo un cenno nella mia direzione. 

"Rappresenta un pericolo per le nostre famiglie," disse una donna, tirando a sé i suoi due bambini.

"Non preoccupatevi. Conosco un posto perfetto e sicuro per questa bambina." Disse Cinzah guardandomi. La gente poteva vedere nei suoi occhi quanto odio provava per me." Sarete tutti in salvo fino alla sua morte."

***

Dopo qualche ora passata nel villaggio, mi portarono ai suoi confini, là dove stava bruciando un falò. Poco più avanti stava una gabbia di ferro.

Cinzah reggeva una lancia in ferro, la mise sopra al fuoco e subito dopo la appoggiò sulla mia fronte. Mi seniti la pelle ardere e bruciare allo stesso tempo. Le mie grida si sprigionarono come se il marchio del lupo nero fosse stato inciso sulla mia fronte.

[image: image]

Poi urlai disperatamente, sbraitando me stessa contro il mondo intero, mentre cercavo di esternare tutto il mio dolore e la mia agonia per quello che mi stava succedendo. 

"Maaammmaaaa! Paaaaapààààà!!"

Ma né uno né l’altro apparvero nel villaggio per salvarmi da quelle persone cattive. 

Capii di essere da sola. 

Ma non persi mai la speranza che i miei genitori sarebbero arrivati a salvarmi un giorno e che tutto avrebbe potuto tornare alla normalità.

Se i miei pensieri avessero avuto la capacità di fare qualcosa in quel momento, io sarei una piccola bambina felice tra le braccia di mio padre.
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CAPITOLO 2: Zilis

––––––––

Due anni dopo...

Da quando fui segnata dal marchio del lupo nero e fui sbattuta dentro quella gabbia di ferro, non ne uscì più. La gabbia era la mia vita intera. Non sapevo cosa fosse l’indipendenza, cosa fosse giocare all’aperto, cosa fosse essere veramente liberi... 

Affrontai giorni di sole, giorni di pioggia e anche ogni notte dentro quella gabbia. Vedevo tutto intorno a me. 

I bambini giocavano nel villaggio. Bambini e bambine correvano da una parte all’altra. Alla fine sembravano sempre contenti nella loro libertà.

Si avvicinavano sempre alla mia gabbia e mi fissavano attraverso le sbarre. 

Come sempre, io stavo distesa sul terreno freddo e duro della gabbia di ferro. I miei lunghi capelli neri erano sempre disastrati. Il mio vestitino era tutto strappato e sporco. Il mio odore era più pungente di quello degli altri bambini nel villaggio. A malapena mi permettevano di farmi il bagno. 

A dire la verità, il bagno veniva con i giorni di pioggia. Era la stessa pioggia a lavarmi con la sua acqua pura e benedetta direttamente dal cielo. Se non fosse stato per quella, non avrei mai saputo cosa volesse dire avere un bagno decente in quel villaggio.

Mi nutrivano una volta al giorno. Mi era permesso avere pane e acqua e niente di più. 

"È orribile!" disse una bambina alzando le sopracciglia nella mia direzione.

"Per forza, è una Strega, e quando diventerà grande, sarà anche una lupetta," disse un altro bambino. "Mia madre mi ha detto di stare lontano da lei. È pericolosa."

"Tiriamole un sasso!" Insistette la bambina.

"Non fatelo!" ordinò un bambino con i capelli castano chiaro. I suoi occhi erano del colore del miele. La sua benevolenza sembrava venuta dal cuore in quel momento. "È solo una bambina piccola!"

I suoi occhi incontrarono il mio viso spaventato per un attimo.

"È una strega mischiata con un lupo!" continuò la bambina raccogliendo un sasso da terra. Sembrava avere l’intenzione di tirarlo contro di me.

Il bambino dagli occhi di miele la prese di colpo e le rubò la pietra dale mani, dicendole, "Se lo farai, ti butterò nel fuoco!"

La bambina sembrò spaventata. Lo guardò un po’ e poi scappò via.

"Ethan, sei diventato matto! Stai difendendo la strega-lupo!" Disse l’altro bambino, arrabbiato con lui.

Il ragazzino fissò il suo compagno in modo furioso e rispose, "Se non stai zitto, ti zittirò io con questa pietra."

Subito, l’altro scrutò il sasso nella mano del suo amico e poi corse via da lui, sembrandone anche lui spaventato.

Potei vedere e sentire tutto dall’interno della gabbia. Il bambino dai capelli castano chiaro s’era fatto avanti per difendermi dalla crudeltà dei suoi amici. 

Fatto ciò, mollò la roccia a terra e camminò fino alla gabbia di ferro. Le sue dita si attorcigliarono alle sbarre. Vi appoggiò la faccia e cominciò a parlare con me. 

"Come ti chiami?"

Alzai la testa e guardai nella sua direzione, ma ci pensai un po’ su prima di rispondergli. Strinsi gli occhi. 

"Zilis."

Mi guardò strano. "Zilis! Che nome strano!"

Rimasi comunque a fissarlo. Prima di continuare a rispondere guardai in basso per qualche momento.

"Come ti chiami?" 

"Mi chiamo Ethan." Quasi mi sorrise.

"Anche il tuo nome è strano," Dissi, alzandomi da terra.              

Nel frattempo, Ethan continuò a guardami mentre mi avvicinavo alle sbarre della gabbia e mi mettevo in piedi di fronte a lui. La mia attenzione si fissò sulla sua faccia, nonostante rimasi lì senza poter dire nulla.

Era l’unica persona del villaggio che non mi faceva paura. Sentivo che aveva buone intenzioni nei miei confronti. Era un bravo bambino e completamente diverso da tutti gli altri in quel posto.

"Perché sei cieca da un occhio?" Chiese guardandomi fisso negli occhi mentre corrugava la fronte, confuso.

Mi accorsi allora che era il mio occhio bianco ad aver catturato la sua attenzione.

"Non lo so..." Abbassai la testa e mi fermai un attimo. La mia voce suonò innaturale. "So solo che ci sono nata così."

"Ma io lo so perché...” affermò, continuando a fissare il mio occhio cieco.

Gli chiesi di rimando. "Allora perché me l’hai chiesto?"

"Per sapere se tu sapessi la ragione per cui hai questo difetto," rispose e rimase serio.

"E perché sono cieca da un occhio?"

"Perché sei una strega." Mi fissò ancora dopo essersi guardato brevemente in giro. "Non piaci a nessuno del villaggio. Tutti ti vogliono morta."

Abbassai la testa mentre lo diceva. Mi ferì ascoltare quelle parole disumane. Ero così piccola e già mi sentivo come un mostro, un mostro temuto da tutti.

"Sono l’unico nel villaggio che non ti vuole morta," confessò subito dopo ed il suo sguardo mostrò la sua sincerità. Sembrava un ragazzino di cui potersi fidare.

In quel momento sollevai la testa e fissai i suoi occhi color miele. Quel colore era diverso da quello degli occhi di tutte le persone del villaggio.

"E perché sei l’unico che non mi vuole morta?" Chiesi, guardandolo in faccia.

I suoi occhi si strinsero, la sua faccia continuava a stare appoggiata contro le sbarre di ferro. Rispose subito.

"Mi dispiace."

Dopo di ciò, tolse le mani dalle sbarre e fece qualche passo indietro, senza distogliere lo sguardo dalla mia gabbia. 

"Devo andare ora."

"Aspetta!" Urlai immediatamente.

Si bloccò e continuò a guardarmi. Di tutta risposta, attese in silenzio per un po’.
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